
L’appello del presidente
della Provincia

Il Premio Napoli
per la redazione

Campagna per far tornare
il quotidiano in edicola

■ di Giuseppe Vittori

UNA DONNA SU TRE in Italia

ha subito almeno una violenza fi-

sica o sessuale: è il dato che

emerge dall’indagine Istat, gra-

zie a un sondaggio telefonico

che ha raggiunto circa 25.000

persone fra i 16 e i 70 anni. E che ve-
nerdì sera è stato presentato nella ta-
vola rotonda dedicata alle buone pra-
tiche in difesa dei diritti delle donne
nel corso del meeting di San Rossore
organizzato dalla Regione Toscana.
Quasi il 5% è stato vittima di uno stu-
proo di un tentativodi stuproe, circa
nellametàdeicasi,questoèavvenuto
adopera del partner. Nel 96% dei casi

la donna non sporge denuncia, ed è
dimostrato che almeno una vittima
su tre mai nella vita rivelerà a qualcu-

no quanto le è successo. «Circa
1.400.000 donne - ha detto Alessan-
dra Kustermann, ginecologa e mem-

bro del Centro soccorso violenza ses-
suale di Milano - hanno subito una
violenza prima dei 16 anni, e circa
1.680.000 hanno visto la madre subi-
reabusioviolenze. Inquesticasi spes-
sosi instauraunmeccanismochiama-
to “la catena della violenza”, ed
un’elevata percentuale di queste per-
sone, circa il 65% di quelle che han-
no subito abusi e il 59% di quelle che
hanno visto la madre subirne, sarà di
nuovovittimadiviolenze.Questoav-
viene perché il danno psicologico è
enorme e queste persone avranno
una maggiore fragilità, che le esporrà
dinuovoal rischio».La dottoressa si è
soffermata anche sul profilo dell’ag-
gressore: «Spesso gli autori provengo-
no da famiglie violente - ha detto - il
32%di lorohasubitoviolenzedalpa-
dre, il 42% dalla madre. Proprio que-
st’ultimo dato ci fa notare come le

donne possono contribuire a questo
fenomeno, lasciandonei lorofigli feri-
tecosìdevastantida indurliundoma-
ni ad essere violenti contro la propria
donna. La violenza è solo un modo
per imporre sudditanza alla donna,
talvolta chi stupra neppure arriva al-
l’eiaculazione».LaricercaUrban,con-
dotta dal Ministero delle Pari Oppor-
tunità, ha dimostrato che sono so-
prattutto insegnanti epsicologiedac-
corgersi di essere di fronte ad un caso
di violenza. Medici e ginecologi spes-
sononhannounaformazioneadatta
ad affrontare questo fenomeno. «È
importante-haspiegato inoltre laKu-
stermann-che leforzedell’ordineim-
parino a non minimizzare gli episodi
di violenza domestica di cui vengono
aconoscenza,eche le istituzioni inve-
stano sulla formazione del personale
sanitario».

Cassazione: non si possono spiare i fannulloni
Dipendente Enel vince il ricorso: l’azienda lo aveva licenziato dopo averlo filmato nel garage

In Italia una donna su tre è stata vittima di violenza
Sondaggio Istat su un campione di 25mila donne fra i 16 e i 70 anni. Il 30% non rivela a nessuno quanto le è successo

da Firenze da Napoli

Il dipendente non può essere
spiato, anche se batte la fiac-
ca. Lo afferma la Cassazione
nella sentenza con cui ha an-
nullato il licenziamento di un
impiegato dell’Eni, Sergio P.
La società lo aveva allontana-
to nel luglio del 2002, dopo
aver scoperto i suoi continui
ritardi grazie alle telecamere
del garage aziendale, dove
l’uomo parcheggiava l’auto a
orari sempre diversi, e al bad-
ge elettronico che utilizzava
per accedervi. Un apparec-
chiograzieacui i suoisuperio-
ri hanno potuto anche avere
dati più precisi sui suoi orari
d’entrataed’uscita, trovando-
vi l’ulteriore prova dello scar-
so rispetto di Sergio P. per gli
orarid’ufficio.Unamancanza
che gli era costata il licenzia-
mento, contro cui ha presen-
tato ricorso ai giudici. In pri-
mo e in secondo grado però i
magistrati gli avevano dato

torto. In particolare, secondo
la Corte d’Appello di Milano,
pronunciatasi nel marzo
2005, il dipendente era stato
«legittimamente licenziato, a
causa della gravità del suo
comportamento, svoltosi in
maniera sistematica e tale da
avere spezzato il vincolo di fi-
ducia». Ma la sezione Lavoro
della Cassazione ha ribaltato
leprecedenti sentenze.Secon-
do la Suprema Corte le azien-
denonpossonospiareidipen-
denti «con l’utilizzo esaspera-
to di mezzi tecnologici, tale

daannullareogni formadiga-
ranzia della dignità e della ri-
servatezza del lavoratore, an-
che se si trovano di fronte al-
l’insopprimibile esigenza di
evitarecondotte illecitedapar-
te loro». La vigilanza sul lavo-
ro insomma deve essere man-
tenuta «in una dimensione
umana, e non esasperata dal-
l’uso della tecnologia», e le
aziende non possono usare
«impianti audiovisivi o altri
mezzi di controllo a distanza»
percontrollare se idipendenti
faccianoilproprio lavorooar-
rivinoinorarioinufficio.Tele-
camere e altre apparecchiatu-
re possono essere adoperate
solo per esigenze di sicurezza,
e la loro installazione è co-
munque“condizionataall’ac-
cordo con le rappresentanze
sindacali aziendali o con la
commissione interna o, in di-
fetto, all’autorizzazione del-
l’ispettorato del lavoro”. Un
principio confermato più vol-
te anche dall’Autorità garante

della privacy, secondo cui un
datoredi lavorononpuònep-
pure controllare i siti Internet
su cui navigano i dipendenti.
La Cassazione, smentendo le
sue precedenti interpretazio-
ni,nehatenutoconto.Ehadi-
sposto l’immediato reintegro
nel posto di lavoro di Sergio
P., che dovrà ricevere anche i
14stipendida1500euromen-
sili che non ha percepito do-
po il licenziamento. Il risarci-
mentodanniperunritardata-
rio cronico, ma che ha co-
munque diritto alla sua pri-
vacy: anche sul posto di lavo-
ro.

Dentro e fuori MontaltodiCastrocresce ilnumerodicittadiniepoliticiche
chiedono le dimissioni del sindaco Carai. Tanto che ieri, il Codacons, ha ri-
chiesto alla Procura di Roma di aprire un’indagine per la decisione, del primo
cittadino,di finanziare, conun prestito, le spese legali per ladifesa dei giovani
accusati di stupro di gruppo «anche perché, ricordiamolo, esiste la difesa gra-
tuitad’ufficio». Inoltre secondoilpresidentedelCodaconsCarloRienzi«ilCo-
munechehaemanatounsimileatto infavoredialcunepersonechepresenta-
vano un grado di parentela con chi ha emesso tale delibera, incorre nel reato
di abuso in atti d’ufficio» e per questo chiede alla procura «di indagare».
Tuttomentre il sindacoè rintanato nel suo «periodo di riflessione e di consul-
tazioni». Ma da ambienti comunali si è appreso che la revoca del provvedi-
mento che concede l’anticipo delle spese legali ai ragazzi è slittato a domani
mattina.

da Brescia

Il presidente della
Provincia di Firenze, Matteo
Renzi, ha espresso la propria
solidarietà ai giornalisti del
quotidiano «Il Firenze» che
vedono i propri posti di
lavoro messi a rischio dalla
complessa vicenda che ha
interessato il gruppo

editoriale Epolis. «Auspico -
ha detto Renzi - una sollecita
ripresa della trattativa tra le
parti». Il presidente della
Provincia ha quindi
sollecitato uno sforzo di
volontà «che permetta al
gruppo editoriale di uscire
dalla fase di stallo per
restituire a Firenze una voce
indipendente nel panorama
della stampa cittadina».

Il presidente del
Premio Napoli Silvio
Perrella e tutta la
Fondazione esprimono la
più sincera solidarietà al
gruppo di giornalisti del
quotidiano «Il Napoli» per
l'improvvisa sospensione
delle pubblicazioni decisa

dall'azienda editoriale
Epolis. La Fondazione
Premio Napoli esprime una
preoccupazione concreta
per il futuro dei giornalisti
della testata che in questi
mesi hanno dimostrato
precisione ed efficacia nel
lavoro svolto. Anche dai
politici di tutti gli
schieramenti solidarietà
alla redazione.

Epolis, i giornali
di Grauso sono spariti
Da cinque giorni i quotidiani del gruppo non sono in edicola
Gli stampatori reclamano crediti. Centinaia i posti di lavoro a rischio

■ di Davide Madeddu / Cagliari

IN ITALIA

MONTALTO DI CASTRO
Il sindaco resta in silenzio. Domani il Consiglio comunale

Dopo l’appello del
sindaco di Brescia Paolo
Corsini, sono arrivate le
prime 50 adesioni
“eccellenti” alla campagna
per salvare il quotidiano il
Brescia. Alla campagna
hanno aderito, in maniera
bipartisan esponenti del

mondo istituzionale
(Comune, Provincia,
Regione e Governo),
politico, culturale,
sindacale ed economico
bresciano. Nel Consiglio
comunale di domani, verrà
votato un ordine del giorno
che «impegna il sindaco ad
intraprendere tutte le
iniziative per far tornare in
edicola Il Brescia».

Nicola Grauso Foto Ansa

Sergio P., il ricorrente
dovrà essere
risarcito dei 14 stipendi
che non ha percepito
dopo l’allontanamento

■ di Luca De Carolis / Roma

LA RIVOLUZIONE editoriale di Grauso si

ferma in tipografia. Da cinque giorni, infatti, i

quindici quotidiani che fanno parte della te-

stata Epolis edita da Nicola Grauso e distribu-

ita in 15 città italiane,

non sono in edicola.

Il gruppo Seregni,

l’azienda che si occu-

pa della stampa dei quotidiani
del gruppo Grauso ha bloccato
le rotative. Una decisione che,
secondo quanto fanno sapere
anchedallaFnsi, sarebbe provo-
cata da una situazione debitoria
da sistemare. «Per laprima volta
il giornale non esce perché lo
stampatorehasospesolapubbli-
cazione - spiega Gianni Cipria-
ni, condirettorediEpolis -e non
per volere dei giornalisti e della
redazione che sono sul posto di
lavoro e pronti a mandarlo in
stampa».
Una situazione che preoccupa
comunque gli oltre 150 dipen-
denti dell’azienda, 130 dei quali

giornalisti distribuiti tra la reda-
zionecentrale diCagliari, e leal-
tresituate indiversecittàd’Italia
(comprese Roma e Milano). Da
venerdì i giornalisti sono in as-
semblea permanente ma, come
precisa il condirettore «pronti a
fare il giornale». La pubblicazio-
ne informatoonlineePdfè sta-

tagarantita sinoavenerdìquan-
do l’assemblea ha deciso di pro-
rogare l’assemblea permanente.
Aprendereposizione,dopoinu-
merosi appelli lanciati dagli
esponentideidiversi consigli re-
gionali e dal Parlamento c’è an-
che laFnsi, la federazionenazio-
nale della stampa italiana che
per lunedì pomeriggio ha con-
vocato a Cagliari un’assemblea
generale con tutte le associazio-
ni regionali della stampa. «Sia
chiarauna cosa - premetteFran-
coSiddi,presidentedellaFedera-
zionenazionaledella stampaita-
liana-noicerchiamodidifende-
re il giornale e naturalmente i
giornalisti e il loro lavoro non
questo o quell’imprenditore».

Franco Siddi, che chiede però
chiarimenti anche sulla «gestio-
neeconomicadiunsistemache
probabilmente non ha funzio-
nato sino in fondo» ricorda che
la salvezza «non potrà comun-
que avvenire dal pubblico».
Quanto alla crisi del primo quo-
tidiano locale a distribuzione
mista (viene dato gratis nei ne-
gozi, stazioni e centri commer-
ciali e venduto in edicola a 50
centesimi) ilpresidentenaziona-
le del sindacato dei giornalisti
aggiunge. «Deve essere fatta
chiarezza sul futuro di questo
giornale e l’editore deve chiarire
come intende risolvere una si-
tuazione debitoria che vede
un’esposizione finanziaria di ol-

tre 21 milioni di euro distribuiti
tra la Sar print di macomer e la
Seregni grafiche cone controlla
le stamperie nel nord Italia». E
dal sindacalista che ricorda co-
me «la salvezza non potrà co-
munque passare attraverso la
violazione dei diritti dei lavora-
tori» anche un chiarimento sul

futuroassettodell’aziendaedito-
riale. «Sarà l’impreditore a chia-
rire se intende cedere o meno,
sia chiaro però che noi siamo in
difesa dei diritti dei lavoratori e
del prodotto giornale».
Dai consigli regionali e dai ban-
chidelparlamentointantocon-
tinuano a levarsi le manifesta-

zioni di solidarietà per i posti di
lavoro «sempre più a rischio».
«Esiste un piano di rilancio che
prevede l’ingresso nel gruppo di
un fondo americano - prosegue
ancora Cipriani - e inoltre c’è
semprelapossibilitàdella ricapi-
talizzazione, come d’altronde è
stato annunciato».

Controllavano arrivo
e partenze dal lavoro
«Non si possono
usare esasperati
mezzi tecnologici»
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